10. La direzione di vita messa alla prova 

Le tentazioni di Gesù nel deserto 

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: "Se tu sei Figlio di D-o, di' che queste pietre diventino pane". Ma egli rispose: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di D-o". Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: "Se tu sei Figlio di D-o, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra". Gesù gli rispose: "Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore D-o tuo". Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: "Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai". Allora Gesù gli rispose: "Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, D-o tuo, adorerai: a lui solo renderai culto". Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano. (Matteo 4,1-11)

All’inizio del ministero pubblico, appena ricevuto il battesimo al Giordano, Gesù è condotto dallo Spirito nel deserto di Giuda per essere “tentato dal diavolo”. La tentazione satanica per eccellenza è quella che porta a staccare l’uomo da D-o, schiacciandolo sulla sola linea orizzontale, quella della materia. Il diavolo cerca di interrompere il digiuno di Gesù e di spingerlo all’accumulazione dei beni e al potere.

Il digiuno è in tutte le religioni un fattore di grande incidenza sull’io, sulla consapevolezza di sé; il digiuno aiuta a purificare il cuore e a ritrovare in se stessi il senso della propria vita e della propria missione. Lo Spirito conduce Gesù nel deserto per iniziare un movimento di espropriazione di sé, cominciando dal livello più basso, quello dell’alimentazione, verso una progressiva liberazione dall’egoismo. In fondo le proposte diaboliche puntano a rendere schiavo l’io delle dinamiche dell’egoismo, del piacere, del potere. Senza questo passaggio nel deserto della propria vita, dei propri bisogni vitali, della propria fame, senza questa espropriazione dai propri attaccamenti profondi, il servizio potrà sempre facilmente diventare gioco di potere, l’uso dei beni un piacere egoistico e strumentale, la bellezza una seduzione magica che imprigiona il cuore. È in gioco la libertà del cuore.

Nel deserto delle tentazioni è in gioco il modo in cui Gesù sta scegliendo di vivere il suo essere messia e “figlio di D-o”. Un messia potente che ostenta i suoi poteri e vanifica l’autonomia di cui godono le creature? Oppure un messia povero, debole, incapace di imporsi e deciso solo a farsi compagno di strada dell’uomo per aiutarlo a maturare il desiderio di libertà e di autenticità? 

Veniamo alla prima tentazione, trasformare le pietre in pane. Essa riguarda il rapporto con le cose. Nel deserto di Giuda esistono davvero delle pietre che sembrano pezzi di pane; nel caldo di quella regione è facile confondersi. La tentazione è in fondo un’apparenza che nasconde una realtà diversa, per far sì che il cuore, alimentato dal bisogno (Gesù ha fame!), possa confondersi e scegliere male. 

Trasformare le pietre in pane significa in fondo non rispettare la creazione, cambiare la destinazione d’uso dei beni, volgendola a proprio esclusivo tornaconto. Sperimentando la fame e non risolvendo il problema del cibo con un colpo di “bacchetta magica”, Gesù rifiuta la logica del miracolismo e del potere nel rispetto della libertà ed autonomia delle creature. Lui non vuole essere al di sopra delle regole o delle parti, ma condivide la fatica dell’uomo a lavorare per trasformare gli elementi in pane, in cibo. Rifiuta la logica diabolica che salta il passaggio dell’umanità e delle lente trasformazioni. Egli è uomo fino in fondo e adesso, nel deserto, lo sta sperimentando. Il pane non è dato solo per lui, che è il “Figlio”, ma per tutti. Un giorno dirà: “Prendete e mangiate, questo pane è la mia carne… che è per tutti”. Il digiuno lo mette in condizione di riconoscere il fratello che ha bisogno di pane come lui. 

Il diavolo mette in dubbio per due volte che Gesù, se non agisce secondo i suoi suggerimenti, sia veramente “figlio di D-o”. È molto sottile questa insinuazione, perché Gesù aveva appena sentito al battesimo la voce del Padre che lo chiamava “figlio prediletto”, quindi il ritornello “Se tu sei figlio di D-o” suona come una messa in discussione di ciò che ha appena ascoltato e che forse non ha avuto ancora il tempo di elaborare e assumere completamente. 

La risposta di Gesù a Satana è sempre presa dall’Antico Testamento, dal Deuteronomio: “Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla sua bocca”. Come a dire che il cibo è indispensabile alla vita ma non è tutto; c’è anche un altro cibo che dà vita, una Parola che fa vivere e nutre lo spirito. “La Chiesa ha sempre affermato che l’uomo non è solo stomaco, che c’è una fame di D-o che bisogna colmare. Ma questa fame di D-o, per l’abbassamento dello stesso D-o, diventa fame di amicizia, di amore, di prossimità” (Arturo Paoli).

La seconda tentazione è ambientata al Tempio di Gerusalemme e riguarda il rapporto con il sacro. Il diavolo spinge Gesù idealmente giù dal pinnacolo del Tempio per forzare il divino a un uso strumentale e “privato” dei suoi poteri. La risposta di Gesù è ancora presa dal Deuteronomio e sembra confermare la scelta di Gesù (e di D-o) di un amore disarmato: "Non tenterai il Signore D-o tuo". Come a dire, non forzare D-o ad essere quello che non ha scelto di essere, cioè un D-o che interviene a piacimento nelle vicende del mondo stravolgendone le leggi, un po’ come un Deus ex machina greco che scende dal cielo a risolvere i nostri guai. D-o è invece onnipotente nell’amore e per amore ci lascia liberi anche di sbagliare. Desidera che impariamo a risolvere i nostri problemi con le tante risorse che abbiamo in noi e che Lui ci ha donato, spesso ignorate per pigrizia o vittimismo. 

Anche le nostre preghiere sono spesso richieste di favori e grazie ad un D-o potente e “magico” perché intervenga e risolva i nostri guai, indipendentemente da noi. Invece il D-o di Gesù e della Bibbia non prescinde mai da noi, dalla nostra libera scelta, e aspetta la nostra maturazione perchè siamo noi in grado di cambiare le cose e il mondo, a partire da noi stessi.

La terza tentazione riguarda il potere. Satana invita Gesù a inginocchiarsi davanti a lui per avere in cambio il potere su “tutti i regni del mondo”. Ogni potere in origine è buono e consiste nell'autorità (auctoritas, dal latino augere, far crescere). Allora il senso vero di ogni potere, che viene da D-o, è quello di far crescere la Vita, a vantaggio di tutti. Il diavolo invece insinua che il potere sia privilegio egoistico e godimento esclusivo per pochi. I beni, la bellezza, le cose del mondo diventano così, nella logica diabolica, strumento di godimento e di sfruttamento degli uni contro gli altri e sinonimo di potere. Inginocchiarsi al diavolo significa inchinarsi a questa logica del consenso, dell'applauso e del riconoscimento narcisistico che gonfia l'ego ed esclude gli altri dal godimento e dall'uso condiviso delle cose. In altre parole è la spinta a dominare e a vivere solo per se stessi.

Il testo del Vangelo conclude che ogni specie di tentazione è stata sperimentata da Gesù. Gesù è stato provato duramente in ogni aspetto, ma è uscito vittorioso. Non avrà più bisogno di digiunare, anzi si opporrà al digiuno di quanti ipocritamente usano questa esperienza di svuotamento come mezzo per mettersi in mostra, per sembrare diversi da quelli che sono. Gesù sarà accusato anche di non essere ascetico come Giovanni Battista, e di essere un “mangione e beone” (Mt 11,19). Questo può aiutare a leggere il testo delle tentazioni non in chiave moralistica, come una sorta di prodezza ascetica adatta ai soli “santi” e puri; Gesù amava le cose belle della vita, mangiare, bere, andare alle feste, stare in mezzo alla gente. 

Il significato delle tentazioni può essere riassunto come un periodo di grande prova, di deserto e di svuotamento interiore in cui è necessario che ciascuno possa, nel silenzio e nella lotta con le voci disgreganti e disarmoniche che nascono nell’intimo, sperimentare se stesso e chiarire la direzione fondamentale della propria vita. Per Gesù è stata l’essere per gli altri. E per noi?

